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LO STAMPATORE 

AL LETTORE. 

COiUinniindi f Augupfimi Im- 
peradriu de $ Cie/i Maria SS. 
DEL Buon Consiglio a dif- 
fondi re anche per la Tofiant ì di lei gran 
Prodigi , Grazie, e Miracoli » tenefim 
de i funi Divoti ; ed avendo /» fam- 
fata la Unga , e prtdigiofa ferie dt i 
medi fimi , ho creduto , chi fa per ejfere 
altrettanto gradite la contiiiovasione di 
ejfidi maniera tale che pervenutimi (per 
era almenc ) a notizia gli apprejfo deftrit- 
lì , nn ho voluti mancare di unirli agli 
altri come fati certtminu di tempo in 
tempo ad onore, e gloria di Maria, ed 
«benefizio de i popoli, che diveti, e 
contriti fi ricovereranno fetta il Manto 
della dì Lei ah* fritezione.. 

A» !• 



. :ii if.i y '. ■■■■r:; h r: qi! T{it;olta 0 
t/uci fn'i -^irpcoii //}/ rhn(srih:v{ìli f t 
d: i ijf 'l' I' f 'Ji'-' '■■"■'■<' /-'/"fc, ar- 
te, e.i {^^'■"'ovi/'e ir' le fjuali ftiyatf 
Ilo tali ijunli «là is/'.-rne , iJu'i voleada 
io farla da Do'ii , f,» ridiiere, e mode- 
vare h maynera , c U feafs del dire , 
e à.W effuso da timi Divoti, che bau 
ricovutet la Grazia; e' quefìo a foto ef- 
fetto dì fanfare In pi-olijfìia , c lafpefa; 
dólche, fe regWiarc io vele fi tit'.te U 
Grazie, private, e piiHlieìie fitte da 
Maria. SS. BBt Buon Consiglio, a i 
futi Divoti mi breve giro a pochi Me fi, 
(Ile fer la Tofiaaa fi i telatala la fua 
Divozione , ^avendone avuta qua la fua 
prima Adorazione nella Chìefa de i R. R. 
p. P. /Igo/tiniaiii di Cirialdo , dijlretto 
Fiirentino ,dove appunto la Vekgine SS. 
.ep: 'o il filo ^rfc». Miracolo in peyfona 
di Rofaiiri MeneglMc Viti, e iti quella 
gufa appunto cbt iimmindìi gli altri in 



le I) ijufi f'jrinuati r.citgio/i Ago0Ì!iiiim'\ 
mi ci cbbifiguev.hbe un gnfso Volume , 
tal ijiio/e pun, ve» potrei mai /</ m- 
lioìm parte raccontare j giacchi di mite 
Grazie, e Miracoli, mn fe tis fono 
poiuti tenere i rifconlri per effcre flati 
Coi) //crjU'.'nti , e continovi da pei^ ogni 
dove quefia miracolo/a Immagine è /«- 
ta adorata j venerata, e fupptìcataj 
Ire di che da alcuni Divoti mi 'e flatt 
ftggerit$ di no» dare alle Stampe il 
loro Nome ladtiti a cib dulld loro mo' 
deflia . Gradi/ci dunque o Lettore , quejl' 
atto della mìa devozione verfo la Gran 
Madre Maria del Buon Consiglio, a 
cui di vero cuore raccomandiamoci , accih 
eoi di Lei Patrocinio meglio aficuriamo 
le nofire partite dell' Animai per meri' 
Urei poi In Gloria Ètena. 
Cit DIO ci eoHceda . 

i ì Rofa- 



Or^ura Menegilde figlia di Giufeppe Viti 
di Certaldocra per lo fpazio di nove Me* 
che TCdiva tormentala, e travaglisi* 
da un enfiagione ncll' Corpo, o balTo 
ventre, ed era arrivata la iuig«nza a tal 
ffgno, che l'Ombelico era fuori dell' fuo f:to , e gon- 
fio, che uguagliava, uaa melagraaaca , ed erano Itati 
ufaii i rimedi più profittevoli, che da tre medici 
erano giudicati in tale indirpolìzìone più prefitte' 
Tuli i ma tutta volta nulla era giovato, e la porert 
palliente, nell'anno 1754- era ridotta a noa poter 
ripofare nè In Ietto per il grande affanno , nè ta 

Jualfivoglia luogo, che da congiunti folTe tenuta, 
inaniando ora quà ora là t che parerà di Tentlrli 
fcfFuearc ; Ja madre , che per nome Lucra G addo- 
inanda , vedendo ridotta la Tua povera, ed amata 
figlia , in flato cosi calamitofo , e deplorabile , lì parti 
da caTa , e fi portò all' Convento de' M. M. R. R. 
P. P. Agol^iniani, e fatto chiamare II M. R- P-F. 
Niccoli Galli Curato de Santi Iacopo , e Filippo di 
detto Monaflero, e fregandolo l volerfi portare alla 
fua cafa per foccortcrc U fui po?er3 figlia j con ua. 




tetU con Potìo ie\U lampsir , ttie urie svanii U 
IfnmigÌRe della SS: Vergine deiu dell' Bvoh Con* 
GIGLIO I di cui 1* originale cfifle netlA Chlefa de M.M. 
R. R. P. P. Agofliniani di Genamno , non (nan> 
cò il fuddetio tclance Padre Curato Tempre pronto 
« foccorrerc il fuo proffimo, di irorrarfi alls cafa 
dell' inferma , e ricrovsTala anelante, e Cema ripofo 
•Icuno in qualfivoglia Itio» che folle collocata ^aven. 
dogli porcaio ua* Immagìoe di decta SS. Vergine dell* 
BvoH CoHsiQLiOjC )»ftaglteae fbpra PenfiagiooA 
dell' Tuo Corpo con raccom andargli , che avelie fede 
nella Tuddetia Immagine unito a doffleflicì di cafa» 
fi pofe a recitare fervorofe preghiere alla sraa ma* 
dre dell' Signore , ed indi dato di mano all'olio che 
feco aveva portato della lampada cbe arde avanti I* 
Immagine, fuddetta fatto il fegno della Croce untò 
U Corpa della paziente in ire luoghi con avergliene 
date alctine goecie per bocci unito a poco Brodo 
fi partì per ritorno al fuo Convento e fu notato da i 
doiDcHici dcEUpaziente , cke a pocoa pococomincii 
• trovar calma al' Tuo gran male^ e ripofo a tante 
foianie) ed a velare le pupille con quieto ripofoj'ed 
cffeado (lata per giulcbe tempo quieta ed addormcn. 
Uti fi TÌfvegliÒ) e diiftandA a fuoi domeflici dell* 
cibo , il che non aveva fatto da molto tempo , prefo 
il fuddetto cibo fcnu quella ffflanìa , e inquietitudi* 
ne , Tempre andò mrglioraado , e fcemando la di lei 
enfiagione dell' Corpo, feoKa vederli evacuazione al- 
cuna, ed in termine di otto, o_ dieci giorni ritornò 
l'ìnfaDtt oell' primiero dato di 'falute efTeDdogli di* 
inianìto il corpo, e ridotto trattabile come fe noq 
aveffe patito alcuna infermità , ed al prefente > è ve* 
geca y pronta uelle fue operazioni tenta apparente fis 
£00 di in&rgÙM, cbe chìuo^uc fnvt» veduta io 
A 4 quel- 
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quello flato riconorce il tatto dall' onnipotenii del- 
Sigiiiire per la potente incerccITiane della Siniiflim* 
Vcr^ii'c, a prò di chi tù lei confida j e ricoire ne' 
fuoi bll'ogni . 

io F. Hierola Marh GjIH Curato Jel Popola de'' 
Siili Michele^ t Iicopo Ji Cefialdo affermo qtiam 
to /opra mano propria . 

lo Giiifcppe Vfii affirmo quanto fo^ra mum prcpria. 

lo Lueia Àgnefa Viti aff^Jltnte delia inftrma ma^ 
HO profrU • 

7o ^o/aura Menegìt^e Fitìf the fono ri/juata affermi 
guanto Jifra , e per uou fapere .Jiriveft fregò me 
Ciufippe Meaitucd, _ che ftrivejfe tomo bo fatti 
por la moderna , ed in fede mano f repria . 

lo Lupo -Affitìfo Maria tolti _ Ufidito fìjìco attefli 
guanto /òpra J? dita f e itmtiene^td~in fede naH* 
fropria, ' 



AKtonio Valfiitìni doppo grave Infermili dì feb> 
bre terzina doppia gli rimafe una lenta feb* 
brc, che molta Viveva ettiaciato, e doppo aver' fof* 
ferta per Io fpazio di fei mefi in circa tale indifpo- 
fizione nell'anno 1755. cominciala cicli' eOremita de* 
piedi 1 ve^ferfi i me^cfiini cdcmatofì con una fom* 
ma profìjziune di toize fenza poter prendi cibo per 
r inappetenza Te non ia poca t] din ti ti , ed aveDddi 
afjto tutti quei rimedi, che dall' Jlrre MedìctrengO' 
no prcrcritti eoo il parere di tre Medici non oflaib 
te i' oftioazione dd male l' areVi ridotto ìa flato 
de? 



deptofubilc, e calamrtoro,rrrifc!vèper tarro in uls 
e(ìrcm'(à ■ ricorrere al pairociiiio po[cnr'ni!Tio dt-V.i 
SS Vergine del BvoN Consigluj, c fitto venite 
■ fc il motto R; P: Curato Galli, e fupplicato'o , 
che per carità voltile forcorrcrlo in llato tosi infeli- 
ce eoo ungerlo col olio ddl.i lampaJa the arile a- 
vanii l' Immagrne della SS. Verdine del Bvon Con. 
si&Lin, non ffiancà il fuJdrtto zelante P.GjIIÌ pre- 
vie alcune erotta?iùni , a ilifporlo f a confidare Dell» 
gran Madre dd S'cnore frfceni'ogli recitare varie 
Orazioni alla gran M.idreper ottenerne il defiderato 
fine ,■ fin»lmcfHf redolo iiifpofto, s'accinfe con il 
Juo paiprno le'o a:i'.:ivra ■ e pollagli fcpra il filo cor- 
po un' Im magi tre delia SS. Vt rgiiietuddeita , e fattogli 
in varie parti del corpo il fe^no della Santa Croce 
coti l'olio fiid-leiio , aveiido;j!iene dato j'cf bocca 
a^cune gocci e fi parti per ritornarfcDeal fuoConventti 
lafciandolo in (jiitete ; finalmente ritornando il gior-' 
no dnppo per vifitarlo, il fu-Idetto infermo allegro 
gli dilfc ; Patire i:) ijiiefla nette ho ripofato, e mi 
fcnto dcGJerio dì ciburtn; , ed ipportatoTli il cibo 

10 prefe di genio , e fe 'n oaufea , il che non aveva 
fatto per mo'to tempo ioJieiro, c poco dcppo foprag. 
giunto il Medico Io ritrovò feiiza febbre , e con ila- 
rità di volto , e molto difpodo a pretider ci!>u , e dì 

11 avanti andò Tempre ripigliando vigore, fi rifoli'è 1" 
edema che nell' edremiià de' piedi aveva , comincian- 
do a rìflorarfi tutto il di lui corpo con potcrfi fjl. 
levare di letto , li :rime<Te iti pochi giorni in ptrfet" 
ta faJaie non cffendo riiornaca più febbre, gode al 
^r^enre la defiderati fallite , riconofcendo il mrdelì* 
no itrfcrmi» della potrntilTiin* Vergine del Bvum 
Con9IGLlO> Il grazia di (alute ottenuiagli dalj4 
nircricurdù del Migliore ùceadoae piena , e Ciacern 

ài' 
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titcflatione al ffloodo tutto, d i |ir& de (nònali > 
che in lei di vero, e fiacero cuore confidano. 

lo F. KiccBÌa Maria Galli Curato iti Pipaio Ì* 
Santi Michtle , * laofo di Certaldo affermo qut* 
to fofra mano propria. 

Io Antonio Falenlini , che fino tifiiiato affirwio quaw 
to foprt mano fnpri» . 

Io Ktccola GgilmO nt ValfUtìnì affiliente itet /'«• 
ferma affermo quante Copra fi iiee , t contiene , f 
perche diJSr no» fipere firivere pregò mi Gtufep* 
pe Brandiai , che per effo foferiveffe some ho fall» 
a fuoi freghi , e frtghiiri ti im fidi mano fropritt 

lo Lupo AJiolfo Lotti Medico Fifito Aiieffo quanto im 
qiejlo fi dife^ t tontiene ed in fede mano propria , 



RELAZIONE 

Della prodigio/a grazia ricevati da una Keligiojk 
, del ve». Monafiero di S. Anna Jhl prato di quejia 
Cittd di Firenze w interteffionè di MakIA 
StSìt. BEL Buon CoKsiglio . 

ERano circa andtci «ont, che atta ftelìgiolj Pro* 
fetTa nel Mooaflero di S. Anna fui Prato, no> 
minata Donna Francefca Eleonora di Agliaoa , er« 
traragliata da lunghe febbri ; e particolarmcote nell* 
Inverno ; a qnefte era unito un frequente fputo di 
Canguc, con to0c iu tutti i oicQ dell'anno» ed aa- 



die eoatìsove punture inreme > per le quali in luut 
i Tuddciii undici anni , fuori che fopra h parte fini- 
llrs> c Tulle altre pofìture giaceva con più guanci^fi. 

Il di 23. del mefe di MarEO dell'anno corrente 
tys6. ebbe, oltre a i Tuddetù mali, un geao di 
fangue per bocca di quattro in cinque libbre^ per 
lo che rimafe al dcAìtuca di forze , che per la graa 
deboteiza fu oi'bligata a flare a Irtio circa un mefe 
di tempo . Ir appreso, sì piT cag'one dei fuddetio, 
che pur altri mitiori getti di fjngiic cooFÌnuò iu una 
fontina fiacchezza , ed in uno flato infcHc (Timo di 
Alate y anche a cagiooe della pccola quaG coati- 
■na febbre. 

La mattina ftnalmenre de* IT. dello fcorfo Mag- 
gio, diede altro getto di fin^ue d'altre libbre cinque 

10 circa, che accompagnato da gali^rdiftlma febbre^ 
e fieriflimc convulfioni , fece si , clie le foCTe ordina- 
to dal Medico ( 1' Ecccilentiffimt} Sig. Dott. Antonio 
Franchi ) il Santiffimo Viatico; ed avendo l'ifielTo 
giorno fatto nuovo gecro di fangue di circa tre lìb* 
bre, con l'augumcnto l'emprc maggiore della febbre 
e delle continue convulfioni , per le quali nulla affat- 
to poteva prendere per bocca, lanioclic a grande 
flento potè comunicarti, trovandofi perciò ridona 
agli eliremi di fui vita fu pure ordinato dal fuddet< 
te Sig. Dott. Franchi, che il P. Confcffbre folTe 
flato in attentione nella notte feguente , a fine di 
nuairla dell'eftrema Unzione, e per l'atlìllenza , 
bifognando, al di lei felice paOaggio all'altra vita. 

In queOo flato di cofe, mentre il Rev. Sig, 
Diaeinto Bobio , Confcflbre ftraordinario nel fud- 
detto Monaflero, flava in catnera dell'Inferma per 

11 fuddettj ajuti Ipiritiiali» e fentendo dire da una 
&cIisoIà dell* iftcDo Moatttero , che dal Cberico 



Il 

Sig. Antonio LanJìni rM'a Città Jl B'ilo^tra , fra 
Riti lafciita in quel pinno, come in dcpuCu-j, una 
Tacra Immagine di Mahm Vergine, detta del 
Buon Consiglio, il di cui otigina/e fi trova nclli 
Terra iJi Genaziano nella Cliicfj et' RR.I'P. Agtw 
fliniani, c ricopiali da tin Veccìiio di età d'anni 
80. di vita illihjta, per qnatito Ci dice óat Tuddcttcl 
Chcrico; fece iftania il detto Padre Confefforc, chtì 
portata folle nella cella medesima dirli' Inferma , eoa 
inicnzione dì ricorrere cud l'Oraiiotie in conrpagnil 
delle Religiofe prefenti alla facra Immagine , acciò 
G degnaffc intercedere la di lei guarigione. 

R.rcitale(ì adunque alctinc preci, ed eccitata iti 
ipprelTo dal fuddecio ConfclTore l'Inferma aJ un« 
viva fede , e fiducia nella Gran Madre di Dio , lefo* 
riera di tutte le grazie, le fu data Hai medefimo i 
baciare la fleffa (aera Immagitie ; Itidi fa fera dell' 
iliclTo giorno, quando t'Inferma lì ritrovava affaticv 
rifinita , e quali moribonda , come può arguiilenurli 
dal getto di otto in nove libbre di fangue, e da tut' 
ti i fuddetii mali) fu nuovamctitc dal Confeffortf 
fuddetto ecicaia l'Inferma ad una maggior ferma 
fiducia nella SantilTìma Vergine , eoo farle baciare 
Don fofo la fuddecia facra Immagine ma fcgnarla t 
ed ungerla iu frotice , ed alle labbra con l'olio d' 
una laiupana ftata quel giorno accefa «vanii 1' Im-> 
magine iHefra . 

Dopo la nlezzd notte, (orprefa da fcggieffónDt* 
la fuddctca Religiofa , circa il breve tempo di tre 
quarti d'ora; fi delio, e con maraviglia, flupore , 
ed ailfgretza di tutte le Religiofe del Monalìero g 
e del meàcùaiù Sig. Dottor Praitchi , alforcFii veo- 
ne a vietarli > li fiftovò 'ibera da tutti ì fuddcttì 
mali > ed ìa iflata d*al»rlì Ja mattias da letta f 0 



fdTÙ vedere alla Porrà, ei alle Grate rfeì Monallcn) 
ila tutti quelli , clic fi portarono al Tuddcito Con- 
vento alla noi zia di grafia , ami di un cumulo 
grazie si prodigiofe poiché fi ritrovò, ficcooie con» 
finua pur luitavra , ad efffr libera da ogni febbre , 
ddila toffe, e rpiiii di fangiie , dalie fiiddette pun- 
ture interne , e dalle Topraccennate convulfioni , po- 
tendo al prcTente r poT^re anche dal laio,ia cui mai 
per i ruddetti^nni undici aveva potuto dormire; e per- 
ciò in grado di ammirare , come pur dobbiamo fare 
fncora noi, l' infiaita bonijk dei Signore, e la p»> 
[ente intcrcetlloDe di Maria Vergiae Statif^mt, « 
prp di ciii ia lei confida, 

le 'Diaeìnto Mn'fa B»hh CMfeJfore , aj^rmo guMt» 
/opri! mano frofm 

Jo /friton Maria Franchi Medino Ìel fuddelto Mona- 
jiern , affermo d'aver Ciirat4 ftr lutto il corfo dei 
fnyraddiili anni la eoafipaia Religiojk , al frefen- 
le faiia , et! ili fede mano propria . 

lo p. Maria Rofa Stuarda Orjt Badeffa tffirmo quan- 
to /apra Jì tontieae mano propria. 

Jo D. Frgaeefea Eleonora di AgUatta^ rbt fono la rù 
fanata , afferma ^agnlo Jòfra mano propria . 

lo D. Maria Benedetta ^ht.arrin! Jnfirmitra , */- 
ferito guanto fopra mano propria. 



RE* 
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RELAZIONE 

Dellt prodiginfa Cratia rictvuta dd uh» Hflfgioji 
del ven. Monaftiro delU Sumiffìmit CoBcez>ìout 
4etto il Mona/liro Nuovo di qurfia Ciild di 
Firinsf fer ìnreneffìone di Maeia Sima. 
del Buon Consiglio* 

DOnna Terefa Muri» Guadagni , al Secolo Maria 
Guid^Snì Patrizia Foreiittna} d'anni 45. e 
Religiofa corale nel Vcn. Monaflcro della SS. Coo- 
cczioQc , detto wolgarmenic il Monaftero Nuovo 
della Cit{à di Firenze , fino dsH'anou I7J4- cooats- 
cìò ad cUcre fcventc attaccata da ftbbri > e da una 
moldfla lolfe, per cui fu obbligata a rrattenetfi ooa 
folo CUCIO l'Inverno neH' Iniermerta ; ma anche io 
tempo di cftatc, nel quile crcfcetido l'ardore fèb" 
brile, e couiinuaudo a ir.olcdarla quali di conciono, 
fi ridude a cale Ritto, che poco, o di rado poteva 
aharfi djl icEio.Cos) cflenuata di forze , e travaglia- 
la dal male conduce la tnifcra fua vita dal I7;4- 
al 1741. nel quile anno il male viepiù s* aggravò , 
cotniticiando a patire un continuo gagliardo dolor di 
capo con una incenfintc tiratura di mufcoli nella 
parte (ìnillra , e con una pulfazione violenca d' arteria 
nella Tuddeiia parte , talché trovoni affatto abbactu- 
t» , e prcdraca . A' mali, e incomodi fopraddcti' di 
febbre , di lolfe, di dolor di tella , di pulfazione vio- 
lenta d'arteria , Ci aggiunfcro altre nuove moìellie 
non meno feofibilì, e penofe delle prime , atizi più 
iravigliofe, e pertiilaci . Eurono ijuefte l'ioabilità di 
pot£rfi voltare , e pofare auco per pochi nomeniì 
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la finìdra parte, e l'impofTìbìlìtà parimente di poiera 
alzarfi dal Ietto , da cui non efcira , che di rado , e r 
la fola DcceQìiàdt rifarlo, nel qual cafocra roUenuca 
dalle Religìofe adillciiti. Anzi per il corfo di nove 
«Doi fuffeguenii non li cn permctTo di far ciò j cbe 
ogni due mcfi , e alloca eoo preOeisa > e fpeditaiDen* 
te, trafporcandola io altro letto polto afTai vicino , 
mtaire oon poteva fofirire d'eSerc foltcnuta foicoil 
braccio finillro a cagione della force (tiratura de* mii- 
fcolii ne poteva alircsl foftencrfi , oc f<ir puma fur- 
ia , perché era collo forprcfa da un indicibile ire. 
more» e parafila. 

la tal modo viepiù andava avaozandofì la per* 
tinace infermici ne' S' rulTegueoti, eOendoG ri* 
tirata cucia la parte (ioinra fuddetta della povera 
Rcligiofa per la viotenza delle cancinove convutllonij 
tino a vedciH accorciata non poco la giiinba fiuidra. 
La bocca poi era calmente convulfi) cfae per avere 
la mafcclla ioferiorci Aorta, e piegata-FÌoIeatemea- 
le I con fomma difficoltà poteva aprirla , ìd modo 
tale, che per ricevere la facra Particola nella Saoit 
Comunione era obbligata a foftenerft i denti colta 
delira fua maao . Onde non folo per il fuddctco aia* 
tÌvo,~ ma anco perchè non le era pccmcnu di (latg 
punco digiuna, di rado poceva godere di quella 
fpiritualc cODfoIaziooe ■ Avelie almeno potuto cibar- 
fi, c prendere quei rifiorì , che fbfTero Rati più ag* 
gradevoli al fua guHo , e più confacevuli al riflabi- 
licncnco delle Tue forze ab'baccuie. Ma che? aoo le 
era pertncffo di cibarti più di cofc confiftcnci, e co- 
muni, e come era follia prima, e nel principio di 
fua malattia . Talché era aflrecia a folo cibarli di 
cibo liquido , e quello k Coiù ìQm piccoli , e (enuìffi* 
m9 • Cile tf arcffe voluto foraufi di più col prendere 



thilie pi;ro^a p.iriìccl!.i , die ftifr-! confiBpnte, Cem- 
va neli'ai[ici-ii..iiiir;e Jciij ii],if(.-Ha inferiore uo rer. 
IO rumoii: , r,ii li: .'fi prùcf.Ti dtl"olTo foffcro pct 
uuirt; ci^l l'"^ lii^jjo . lingn.i p.,rimenie era offe, 
fa iJ.iiìe ifrÀi coiudìIk'in , e pcn'iò poteva «ppen» 
ilrnotila fi^ri dalle J.iMir.i , e a-co moverla libera- 
inciuc- Le gengive, ed il pjlato non furono erer.ci 
dalla ft» pesa • Si gonfiavano rpefTo, comparivano 
ora livide, ora rofTe , e qualche volta grmenii faii> 
gue, e maieria corrotta , come G otTerva fuccedcre 
Belle affctioni fcorbiiriche . 

Nuoè m.irdviglja pertanto , che ridona quefta Re* 
JigUfiiin ftjio si m feribile foffriffe anco di più , 
come notarono i ProfflTorif che la curarono, una 
violenta innaturale puIfazioDe dell'arterie, carotidi : 
patiCTc tlinìcoltjk di refpiro ; acerbe ferrature nel pei- 
io: dolori arpnfTimi di reni: ed ora grandilTimo gela 
ncll' eUremiià, ed in igtta la parte finillrs offc{» f 
ed ora un acerbiilimo calore . Né meno fin lliipore, 
clic neil' avaniarlì dell' diate fopravveniflcrQ febbri 
rifenniilTime: fcioglimenci freijueotilllnii di corpo, e 
dolori di capo (1 gagliardi , ed acerbi , che Je ÌD)pe> 
dilTero di poter veder qualunque luce. 

Si ufarono tutte le pofTibili diligenze per folle* 
varia, e non fu certamente io curii quelli anni dal- 
la fiiif.olar dottrina, fciriiza , ed atieniione de' Si* 
gQori Medici curami trafiuraio di mettere in opera 
lutti gli aiuti, e rimedi, che romminidrare potevi 
loro la Mcdiciaa , e l' cfperienM , e che folTero più 
idonei ,ed adiitati per liberarla, o almeno allccge" 
rirla dall' afUìEionc di tanto male . Tutto però fu 
invano, non avendo la ReEigiofa provato utile, e 
conftirto alcuno dalle medicine fomnninifiratele .Oì> 
P)ud9chè le vifitc.df:' Medici , che l'al&neviso eran^ 



mute più il rfliTipafTiaDe per l'Inferma , che dì 
fidanza dì folicvarla ne'medicameDii, che le apprefla- 
vano in quelle fiie forti , e inveterate tribolazioni . 
Per il che da piii meli non le facevano appreflire 
medicamento alcuno; Idimando meglio io cambio di 
più moleflarla con medicine, rcTc: oramai inutili , 
rilafciarla alle difpofizioDi della Divina Prowideoza, 
e Milericordia , e «11* proteiioDe della SS. Vergine. 

Ed « quefta appaiuo anicamente riferire fi de- 
ve la totale autazione dello ftaco di falute , in cui 
fi trova al prefente Donna Terefa Maria Guadagni, 
dopo tanti anni di penofa infermità . 

Avendo pertanto clFa prcfeniito dalle fue R.eli- 
giofe forelle , che era fiata recata in Firenze un« 
copia della minuolora Immagioe della SS. Vergine, 
detcadel BtroH GatisiOLio, che fi venera io Ge- 
naztano.- e che la medefìma Beatìllìma Madre di 
DIO impetrava di continuo dal Aio Onnipotente 
Divino Figliuolo Jtfiracoli, e flrepitofc Grazie aTuoi 
dìvoii , che con fiducia a Lei 0 raccomandavano , 
invitati» ed animati dalla prefenza di quella facra 
Immagincj fi iccelèd'uo viro deliderto , che quefU 
le foflè recala . Fu fbddisfatta per ben due volte': 
fé non che nel raccomandarfi alla SS, Vergine 
avanti la fieffa Immagine non fentì ne' fuo cuore 
mozione alcuna per dimandare per le la falute del 
corpo; ma folo fencilH ifpiraca di chiedere ifiaate- 
meute la fanità per l'altre ia&rme, che fono i» 
detto Monaflero ; e per Te niu cotale raOègnazions 
alle divine dìfpoliEioiii , e voleri. Coà fece più voi- 
le ioteraameote , ed eAemamentA- 

DOpO il breve eorfo di alcuni giorni renttflì na. 
fcere in cuore, e «unentarfi fèmprepiù una viva 
rperauza , che la 5& Vek.gihe le «verebbe conceffa 
B una 



una perfetta guarigione , e con ferma fiducia C rac- 
comandò alle fue Religiofe forellc , die l'aiiua/Icro 
a pregare la gran Madre di Dio , che la confolalTc. 
Aderirono ben volentieri le Religiofe facccido per 
quella fìoe di tutro genio una Nuveoa in onore di Lei. 

CSniutcochè nel corfo di «fuetti nove giorni prò- 
fi0e DUOPO accrefi.-Ìmenio di male; pure teneva per 
certo, che avrebbe octenuia ia fofpiraia grazia; c 
tanto più G Confermava in tjutlla fperanza , oiiaiito 
che fi ricordò, che il Padre l-eunordo di Porto Mau- 
rizio cinque anni fono le aveva detto , che farebbe 
guarita ..Quindi fempre impaziente, cbiefe, e rìchie- 
ie più , e più volte la fopraddetca Imougine . Ne 
potè darf^' pace finché fu foddisfacta tu quello fuo 
vivilBiBO dcliderio dalla benignità di Monlìgnore II> 
lullrifs. Incontri Arcivcfcovo di Fircnie, chcgeoero- 
famente 'e accordò la grazia . 

' Ricevuta in tanto dopo le tre ere della mat- 
tina la Santitfìma Eucarìllla il di 19. diGiugi)ol756. 
giorno di Sabato > le & prefeatata dal P. Confefl'ore 
la SantilTìnta Immagine richieda. Si raccomandò di 
cuore, e quindi principiò la grazia, perchè potè al- 
zarti, veflirfì , c condur la deiia Immagine ad altra 
Religiofa ammalata fenza provare gl' incomodi , che 
era f olita di provare altre volte, quando la moveva 
no le Religiofe , redando però colle medelime an 
tiche imperfeeioni . 

Non diHìJò mai ; anzi teneva per certo, che la 
Domenica avrebbe ottenuta la bramata falute . Cus) 
appunto avvenne. Condona con fommapeaa,e nella 
miglior forma, che fu polTibile , bencliè mezza mor. 
ta alle ore cinque della fera alla porta , che ricfce 
in Cbiefa , ove vi era akra Immagine della Santifli!- 
ma Versine porcata dil Sig. Ancoaio Lindiai >alla 
pre- 



prereniA delle Religiofe , c dì afere perfone, coni' 
parve riofcrma tflifìiMila p>ù Monache» chela reg- 
gevano, noo potendofi da fé Catìener punto, ne an- 
che i]uei pochi palfi , che vi correv.u^o per arrii'are 
alla porca ; che perciò furono f"ur-.:i(c 11: R L-;i;'>if<; 
metierla fiibito a federe, cesi [r.:si: ;ii;aia iti vifo, 
che pareva proHiima a fpirarc. Gjnfortdru dal detto 
Sig. Landini) e da'circoftaoti a raccomaotìarfì di 
cuore, eoo dirle che la Vergine le avrebbe fatta 
la grazia', fece breve orazione nel mentre, che le 
Keltgiofe, e gli aliri recitavar.o le Litanie e l'Inno 
Ave marif ficlla . Compite qiief!e orazioni Ci fenti 
ella in animo di foUevarfi : tbb= forza di farlo da fe: 
fi femì in un iftante confortala : lì dtiziò in picJi 
feaza pena; la gamba finiilra , che era molto più cor- 
ta dell' atira ù refe eguale :)[Ia delira : la bocca , che 
era fìorta, e le gengive ritornarono alla primiera fa- 
nità:non fcnil pi» incomodi neila fìnilìra pane of* 
fefi : riacqiiidò il culcre veTirr.^'r.o , come aveva 
i]uando era di fallite perfetta : iiiìilìè da fe alla prò- 
celione del Santissimo Sacramento , follia TitC 
in quell'ora , e in quel giorno nella loro Chiefu dal 
popolo di S Lucia, che vi concorre col Venerabile 
di detta Cura: potè dar levata quattro ore contino- 
ve, e farebbe fiata piti fc l'obbedienza non l'avefTe 
coflretta ad andare a letto. Riposò la notte quieta- 
mente, pofando fu la pane finiflr.-) , fu cui d.i tanù 
antit non aveva potuto pofare , e quel che è più feti- 
la minima pena , e dolore. La mattina dopo fi Icti'i 
per ringraziare Idbio, e la Vergine : fece la faniif-. 
(ima Comunione dopo le ore fette della mattina 
fcnca patire nello flar digiuna; cofa che non le >cra 
riufcito io tanti anni di oialaiita per tanto fpazio di 
tempo, ed ora Ai beaifGmOj e ricoroata alle fue 
B 2 of- 
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otTcrvaoze fa gli uftz} della CotnuBÌtì> e può cibar- 
li d'ogni fórra di cibo, che le viene appreftMOi £ea- 
xa inquietudine } e danoo alcano- 

Quar.to in quella Relazione fi contiene , i com- 
provaio dalie depofizìoni, e relazioni de' Medici, e 
delle Rfligiofe, e lellimon), che non lafciano di 
otagnimarc Iddio, eia Vergine per un favore si 
prodigiofo, operaio io prò della detta Religiofa > 
come poà vederfi tutto in autentica forma poAo 
nell'Archivio AràTefcoTÌIe< 

le Lorenx^O Gsttauó Fabbri Medico _^fico , e ajfìjhn- 
te nelle malattie già foJj~i:rte dalla freinenz-f^nat» 
Dohaa Jlerefa Guadagni, affermo ejjtr la vnritii 
guanto è gai Jàpra narrato , e di propria mano 
mi foftri'bo . 

U Mhbetangiole Targhili tomi Medico del fuddeilo 
Ven. Monaftero delia SS. ConcfKtoae , ed ajpfitnta 
alla fuddetia Religiopt , affamo efftr vero '^aanto 
iti qii^Jlu fi eottiteue, td in fedi mi fiferivo 4i 
frogia mano . 

io P. Cattano del fentiuove Confejfore ordinari» del 
fuddetto Monaftero affermo quanto fofrajìtontiene m.p. 

Io Donna Tcrefa Margherita Vgucciotti AbbadrQa 

* affermo quanto fofa mano propria. 

Jo Donna T eref* Maria Guadagni , che ho ricetiuto la 

• £rax.iai affermo guanto Jhpra mano propria . 

Io Donna Maria Eletta Bacehtneri Infermiera afferm* 
guanto fopra mano propria . 



RELAZIONE 

DtUa grgva rieevuté da Donna Maria Geltnif 
Gafeaiti t »on»ea ntl Veiierabil Monajlera di S. 
Marco in $• Piero in Selci nella Cittd di 
Valierra ftr mez-zo delta SS. yergitii dtl 
BvoN Consiglio . 



SOiio fcorfi già ott'antii, da che D. Maria Gel- 
(rude Galeoiri, monaca nel VenerabiI Mcnafte- 
ro di S. Marco in S, Piero in Sdci nella Cictà di 
Tolierra , incominciò a perdere la falute , per diverG 
guai da' quali era moleftaca ,c per cui più d' una volta 
fu vicina a perderla vita. Il perdimento della voce , 
la febbre quafi continua, ua dolore oltinaco nella 
parte finidra del petto, e l'impedito decubito iti 
detta pane, una diffìcile, ed alFinnofa refpirazionc , 
a cui era quaTi continuamente foggeita, e che di 
[amo in tanto accrercevafl in maniera, che 1' avcreti< 
be quaG ^o^focaca , fe non (ì fatTe ricorfo ptootameii- 
te dal Medico alla millìon del fangue, ua dolor 
continuo di flomaco j il pcfo , una pigiatura, che 
dalla S'gnora Paziente provavafì in detta pane , un 
opinata inappetenza accompagnata Ai un fetore mar- 
cio fo , che fcniiva in bocca, e per cui putridi gli 
fembravano i cibi più delicati, le vigilie, il dolor 
del capo , e qualchè volta gli fvcnimeaù formavano 
ìt calamitofa catatìrofe degl'incomodi , i quali pa- 
tientemcDie ha foEFerto in tutto il fuddetro tem- 
po la detta Religiofa , tralafciandone alcuni altri di 
minor coalègnenEB, che talora ai Tuddeiti univand . 
Le varie diligente ufate dal Medico Curante , e prò* 
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^igiiized by Google 



poiìe anche da altri Prcif.-fTori , per opporli ad un 
male lì llrcpiii.ij per minorare la gnveizà dei finto- 
mi , e i'^"-.--iriie i funcl'ii eventi , recavano alla 
Paziente ijj^Liiè IgIIìcvo, ma di poca (iiirat i ,■ dall' 
tCi'.o ^U'iA iV.::.[i rin.i!;i;jiKL- di cui Tgravavad di 
tempo in [cn-.po pjr orina, incominciò a nftntirc 
maggiore, e più lun^j follicvo, potendoli alcuna 
volta levare dal letto eJ anche qaalchè poco patTeg- 
giare> ma fupprelTa qucda si efarcerbavano nuova- 
mance i d-:ti malori, e s' efacerbarono alla (inetal- 
cl'c d ridiuTe in iftaia di non poterfi più 
folic'jrc tii UttiJ, veociiJ;>li: di ciò impedito non 
tanto dalle dt.'jlc-z;e, quanto dalla ma;;i;ior oppref- 
ilo[ie, eli2 pruvnva nt-l p.-ito levata, piT cui le (i 
rendeva dillicili; la rL-rpuM7;o:ie , dal dulore più fea- 
lihile , che fcntiva nelle colìolc , c anteriori , e pofle- 
riori dalla parte finillra , ed in luttc le vertebre dor- 
fali , e lombari , dal nia;;.;ior pefo , e pigiatura , che 
provava nello flomaco , c d.illa confufione di capo, 
per il che farebb^'d fvenuta qu.indo G levava, fc 
leAlTillcnti non foffero fijte pronte a rimetterla in 
lecco. Due anni dunque in circa hà dimcrato io 
Irtto, e di quello teinpo lo fpazio di fedici mefi io 
circa è Hata collreita > c notte , egiorno (tare a fede- 
re in letio appoggiaca ad un reggi Tpalle non potea- 
do giacere né fiipina , né a defira , né a finiflra , rap- 
prefcntando la Pazienie ciò addivenire da un pefo ^ 
che fcntìva al di dencro nella regione dello floinaco, 
quale fe voltavaft dai lati le cagionava dolore , ed 
ivi pareais fcorrelTe il pefo , c le Tuptoa ponevaft pa- 
reale d'elTer piagata nel mezzo del petto fcntendolì- 
opprimeret e quafi TofTogare' A tutto quello erafì ag- 
giunta un univerfale emacinatione , c "rpectalmente 
nelle gambe di maaiera, che , qu^umaque oel corfo 
di 



di quelli due inni v'avefTe più volte provito actrEii 
dolori; negli ultimi mcfi però dì detto tempo erall 
in effe diminuita la forza, potendo poco muocerlc, 

?liando le teneva in Icito pofatc , ma quando le cavava 
tiori coll'aiuto delle Alianti , per levarli di leito, 9 
farfi mettere in una feggiola portatile ove trattene* 
vrIÌ breve tetnpocon grave Cuo incomodo , perdevaae 
affatto ii moto, ed il calore ) rcntcnduri eflremamea* 
te fredde, e divenendo anche quaicbè poco pavonaz- 
ze , benché vi rell^va ottiifamente il renfo. In tali 
lacrimevoli circoflanze perdutali dalla Bcligiofa la Tpe* 
ranza di poter fuperarc un male fi grajide, e fi con- 
tumace j non avendo giovato i dìveifi rimedi ufati, 
e tioa vedendoQ piìi Io fgravio dell' orine marciofe , 
per le quali provava la paziente del follievo , pensò 
rreorrerc alt' efficaciflìtno patrocinio della SS. Vergine 
dei Byon CONSiaito , acciò fi degnalTe iHtercedertc 
dall' Altìlfimo , quando foCTe in fuo "piacimento, la 
grazia , fé non di una ffrfeui guarigiQne, di poter- 
fi almeno levare di letto> palTcggìare , ed eferciiaEcfe 
opere necelTarie, contentaodofì menare una vita cagio- 
rofa . Fatiafi dunque coraggio la mattina del 13. 
Giugno proilimo paiTato del prefcnte Anno 1756. fì 
fece levare di tetto dalle Monache, e pone nella 
foliia feggiola portatile , e fi fece condurre in Chie- 
fa , ove fi jconfefsó > comunicò; « ricondotta in Ietto , 
la M. AbbadclTa untò le di lei gambe coll'olio delle 
lampade, che ardono avanti la fuddetta Immagine 
efiftente nella Chìefa di S. Iacopo di Ccnaldo della 
fuddetia SS. Vergit;e,ur>tòlo flomaco; indi partita, 
fi la fuperiora, fjttafi dare i panni fi provò a fcen- 
dere fola il letto, li riufci fentendo ritornato il mo- 
to, la forza > ed il calore nelle gambe, terminò di 
refiiifi} e soa iflupore delle Religiofe andò priioa 
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io Chiefa a reader grazie x\U SS. Vergiae, fi 
portò drpoi per il Monaftero, e alla porta dai fuoi 
parenti, rnicò incontro al Medico , pafTcggia ancora, 
cdendo già t-.ù d'un mefe.cheha ricevuta qucHa 
grazia; le fMr.be nuii divcotan più livide benciiè tti* 
levata tuitu li giorno, e quantunque ooa abbia ri- 
cevuta la grriZLi di libcrarfi per tutto il tempo fuc- 
ceflivo affatto da fuoi guai ( Io che cooforme «ppa- 
rifce non avea neppur ella nchiefta ) occeanc peri 
per allon ciocche avea addimaodato , e gode per 
adeflb il vantaggio di poter giacere aache in letto . 

St FrAHcefio Muri» fatleùi Ctnfejfore dellt Ji/rte. 
eettaate monache . 

Io D; Girolamo Ricci Medica Fijìca Curants . 

Io D. Franee/ia Vitt: Jltazt.ei Ahhadeffa . 

h D. Maria CtUruie GMleettt , tbc fino ia ri- 
fittala . 

J9 S. Vittoria Hogì ufffinte dilP Infirma. 



Jdì ja Luglio 1756. laPtrtnne* 

Glufeppe Bartolorameo Stiozii Rrdolfi, e Maria 
Maddalena Michclozzì fua Conforte , per Di- 
vina Mifericurdia furooo nei di 10. Luglio 1752- 
Grawiati d" un figlio Mafchio, il quale nel di fjffeguen- 
■te -nei SaotQ fiaitefimo fii chiamato Aat: Filippo 
Giureppe Macia Luigi GafpcFo, quefli andò felice- 
men- 



mente compiendo il veatefiano Mefe dì fut età , tnh 
fcorfo il quale nel di 27. di Maggia del ^7Si- 'O 

occafione di m'effa di denti fa aOtiito da fiertllimì 
Accidenti d'EpìlelTia , e di quelli che comunemeoce 
Ti dicono di Bcnedcao, che lo rìduiTero in grado di 
crederlo morto ; accorfi Medici, e Cenifici per la 
cura del medefimo dopo che riapparve il Polfo , fu 
creduto efpedience cavarli un poco di fangue> e far- 
gli due Senpirrr.i alle piccole Gombine, ma non 
oliarne quello, nel giorno fuFTegtenie li replicarono 
gl'accidenii , e nuovamente fu in pericolo di finir 
di vivere . Paflarono altri quattro mefi , ne i quali 
non fu incomodato da fimiii Accidenti , ma nel di 
z6. di Luglio fniregueniej per canfa fimile di Dea- 
tizEiooe fu nuovamente sctaccaio da medefimi, ina 
non così fieri come i primi • Giunti finalmente it 
mefe di Ottobre del fuddetto Anna 1754. fu penCi* 
to da i fopraddeiti fuoi Genitori di portarfi in Cam- 
pagna in una loro Villa denominala Paterno nella 
Val dì Pcfa, e nelle Vicinanze della Badia a Palli- 
goano, a folo oggetto di far pigliare un poca d'Aria 
alla loro piccola Prole y qtundo io un tratto nella 
fera del di 17. del fopraddetto mele di Ottobre fii for- 
prcfo da i fopraddettì foliti ficriOimi Accidenti} ne i 
quali credè l'angtifliato fuo Padre vederfclo morto 
fra le fue Braccia, e fprovveduti - in tal luogo di 
Medici , e CeruUci gl' affiliti fuoi Genitori , fi ap- 
prefero al certifTimo, e ficuro mezzo di ricorrere al 
Signore pregandolo per la confervauone del Figlio, 
e fpeciaimcote ne preGsro per Avvocata ed iotercef' 
fora di tal Grazia la Gran Madre di Dio > e per 
confèguirla la (eato pregare da varie perfone , 
una delle qnati fa il ^l K. P. fri Nìccola Maria 
Galli Curato di S> Iacopo di Certaldo ^ cordialiCQmo 
Ani- 



25 

Amico, ed IiiterefTatKfimo per i Vantaggi dell' afflit- 
to fua Padre; giunta a qticlti i»ì notizia fu dA 
mcdeGmo P^dre fLibuo fprditH l'Immagine della SS, 
Vergine del Buon CtiNsiGLiO con aii bottoncino 
d'olio delie lampad: che arduno d'.-ivanii la medcfìma 
Imtnagire di S. Iacopo di Ccrtaldo con promcrTa , 
che piivaramcnrp , e pnMilicanicnte averrbbe fatto 
pregare per la fuluti- del fi-2,Uo , e che (icuramcnte 
ne fperjiTcro i genitori d;.Na iua SS. Vergine del 
Buon Consiglio la Graiia- 

Arrivata nella Villa di Paterno, e l'Immagine 
e t'cliu fuddetto, l'ima li fu pofia addofToi e unto 
eoo l'altro, c da tal teinpo in quà varie »olie il 
fuddecco Anioa Filippo Giufeppe M. Luigi Cafpera 
ha fatto mefTe di deati, e di quelli che foglioao 
fare maggiore (1repì:o,e non ha rifentito incomO' 
do nelTuDO d'accidenti ^ m« Tempre ha goduto, e 
gode perfetta falute . Onde a maggior sloria d' 
Iddio, e della fui Sancilliina Madre del BvoN 
Consiglio Giufeppe Eartolommeo Stiozti Ridolfi 
Padre ha fcritco, e rottofcritio la prefente narrazio* 
re, cosi richiedo dal mentovato M. R- P. fra Nìc- 
cula Maria Galli, ed io fede - 

Ciufifp* Bartoìommta Stiat.z,i Riàolfi mano f. 

Murili M^ddaittm Mìchtlox.z.i SiiozK.ì mano p. 

Ilaria teouara ^li mano propria Cameriera Fc- 
dava, D^inati ad aver cura dei Figli . 

Io Fraueefe» delta Scarptria pmfefforc di Chirur- 
gia , e Ctrufin dei fipraddetti Si^nriri affermo 
qaaitio in qiufiM fi ttatitnt ^ td in fedt mano p. 
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DI MARIA SANTISSIMA 
DEL BUON CONSIGLIO. 

LAUDE ^FRIMA. 



LOdi.itno Marii , I 
Maria AmFiBlio, 
Che del buon Cciiliglio I 
Li vU ci moiUù . 

Coli replica funpre il Popolo . 

Lofpei.icfo tiioh iiCr.»lì,X"- 
r« A/uria io participi ial fiiUa, 

E^li È il Conligliere 
Dtl fuo dixin Padre ; 
Ed ori Madre » 
Tal rome dor.ò. 

Del prsride Coitlìglio 
Ei r Aliati fi chiama s 
La .\i,i(lTe vi brama 
E fcco v'enirÒ. 

il Fmvrrhj : Quando prxpira- 

bat Calos t"> ?"<J - fie /'in- 
dili, Lei rimirando, 

li l'orditi difpofe. 

Di lutle le cofc , 

E' 1 Mondo creò • 
Sù i cardini eterni , 

Ch'ai Giufii, ed ai Rei 

S' ageiriD per Lei i 

Le ifcrc librò) 



E' gli ocelli , e'I pCofieiD 

Tenendo in Lei fìffi , 
Cliiudeva gli AbillI , 
E i Cieli inarcft. 

Per qniMlo le delle, 
E 'I fole haa rtccollo 
ni bello , dal vollo 
Di Lei ricopiò. 

Per EiTi la Terra 
Di frulli è ripiena , 
E un pugno d' arena 
; I mari frenò . 

L' Eterno Monarca 
Per Lei fpegtie 1' ire , 
Che d" alfri 1' ardire 
Talvolta dcflò . 

Si' alluit alla tadkl» iti G*a 
ntti UainQ pil pcccait , ,d «I 
triiafo di Miti» . 

Ma il (erpe infernale 
SI dolce armonìa. 
Che avean per Marii 
Ben prello guaDò . 

Ed aocbe awenuva 
Ad ella la morte; 
Ma a Ui col pì% fotte 
Li tcfia fchiicciò. 

V 



3.3 




t' tr-f^'Hi trma il Tran 


E al cjore di quello 


ttnir» 1' ,<ibini» , r centra Jf 


Ma. la favellò. 


fiitt Imm'iJni d^lìa V.rim, , 


Andar voel o altrove; 


ibi iclì Jì aicrJUfloo . 


Che il piorlìmo (cempio 


't conlra Maria 


Dii Ture i al Hiio Tempi» 


Pit6 nulla ijuci ót3=o; 


SoiT'irc noD sò 


Ahi eonira 1' Immatio 




L 'Infimo fi limò . 


Tra t'crfi 'e ficnii ? 


La dove in Epiro 


lo d'ùliii ponenti 


Dagli Aigcli fjiio 


Li via mi falò . 


Splendeva il Ritra'io , 


Cella guida dì due Cìknat 


Sue fiamme voliò. 


Jì girsela jtnia Immigitu iaU 


All'armi gridando , 




In cuore, ed immane 


Dì^li Angtii , oh Dio i 


Dell* empio Ottomaiio 


L' Immigin fi porta 


Le furie mandò . 


Per aria alla fcoria. 


A quel l'acro Tempio 


Che il Ciclo mandò. 


Di gemi di vote 


Le antiche Colonne 


Vicint, e tifTiote 


Di nube fra'I ^ioroo 


La piena inuudd. 


Di fuoco , che intorno 


E pia che di Voi; 


La notte illuflrò . 


Ricche eran le muri , 


E come al deferto 


Più l'alma PiiluTi 


Poilavnfi 1' Arca , 


Le furie irriti. 


Dell" aito .Monarca 


fitti* ili Butn Ctn/ìglh ti. 


La Madre ne andò • 


vili U fii* fmriiHZM titiaadttl 


Su '1 lido del Mare 


Timfi» ili Staiari' 


Già termina il c3lle„ 


Ma giunfero in vino i 


Già dietro alle fpalle 


Che ad alme fedeli 


11 Turco infuriò . 


Quel)' armi crudeli 


r-'oa v'era la vergi. 


Maria rivelò . 


Che il Mare dìvife ; 
E queOo in più guife 


La fairt Imm*%iiii yT fittta 


ftrltmttjtminlt dal mwn. 


Non H ritirò • 


E rubilo accotfa 


1 divetì figaMtl itti» f>w< 


La turba beata , 


mt^inr pafmtl'Airialitt Ut- 


Dal moto ftaccaia 






" MrehY'cTn prodigi 


Lo Arano portento 


Si fece il ftntrc o 


Sorprefe il diappello ; 


ret Terra , l' Impero 


Su'luaicmoftiò. Scn- 
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Scoli ben vicina 
Il Mar d'Adria allora 
L'ii>«ina Sisrora, 
E i flutti plarà. 

Appetii le guide 
Sull'Adria to«aro. 
Del btoni.o fu al paro 
Tal lì TilTodb. 

Per quel dj Zafiro 
Novello gran ruolo 
Sicuro lo ftuolo 
Nel Lazio padò . 

C/uo-e I" lamaiiti di Miti' 
Ss. in R*mM : ( f BiVi4Ì pnfcii 
in H« .«.«/p.MAr. 

Di Roma nel fcno. 
Dove anche ha la Tede 
Del Figlio <a Fede, 
La Madre piisà> 

Qui Timo più certa 
L'iiimiac.in t'affidi. 
Che U doDpu Guida 
Già fi dileguò . 

Qual' AAro ,che rcorfe 
I Magi al BambioD , 
Finito il cammino, 
Fili KOB fi mirò. 

Ma in poiio taNoIta 
La ^.l''e Ti afanda , 
Che gl' uni dell' onda 
Di fuperò- 

Scampufli da i Turchi, 
Palfato era il Mare 
Per vie li rare, 
£ poco giovò , 

Sì afflilTer quell' Alme, 
Che [parve, ne in Soma 
L' Artgelica foma 
Hai più lì trovò • 
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Cacano i iimii feguMei la It 
Imm In. oa ltirsmi , tfcffirì. 

Scorgevano l'Tempfj 
Che come digli Empi 
Da loro fcappò. 

Più Roma non piacque, 
E già hn partirò 
per dove il mirtiro, 
E Dio gli minò > 

Per r erme campagne 
Chiamavano a nome 
Clii di mille Rome 
mi aitai gli appagò . 

Quando ecco gran gente 
RomiDa , e Sabina , 
Che ver Pairrtina 
Gli aftì'iii invitò. 

Poiciiì in Gcnair.ano 
Comparto era un Vifo, 
Che dal Pdiadìfo 
Venire [..I può. 

U l'Ivana *Ux ptrfint tr» 
il leacerfa i' iaauatrtbitt F#. 
fole ia Giimi.z""' • 

B'd'clTa gridaro 
ClucU' Alme da morte 



A vrt 



ri Torte; 



Ormai li trovò . 

Si corfe , e fi vide 
Lei HelTa , ed io parte , 
Che alTai pii) dell'arte 
La Grazia adornò . 

Dal Cielo era fccro 
Del Tempio il difegno; 
Angelico ingegno 
Ve lo fabbricò. 

OgD'un poi lì avviddC) 
Che l'alflio Tefoio 

Ma- 



Materia i e iirrrO 
Di mollo avanzi. 

smfpinfuii» i»tU wniralih 
Immstim grMzit tufiijì^mi. 

E taate le grazie 
FiovHR dalJ' arpecio 
Di Lei I eh' ogai petto 
la fua riportò. 

Dal fuoco gl' incendi 
Dal mar le temprile 
Sali' aria la pefle 
Rifpinfe t e fugò. 

OfrM mirgtvtrjlftfitcfì U Cu- 
fitnianiìt ii tìftmo ari^iirtlc. 

E chi dell'Immjgo 
X.a Copia li prcre. 
Sicnre dìfere 
Da quella pravà. 

Ne il limpido fonte 
Di tanta virtute 
A noftra filute 
Ceflare mai .pud • 

Che a render il culto 
A volto divino. 
Del grande Agofliao 
I Figli chiamò , 

E' rparro I' ardore 
Dal Cor fiammeggiante, 
Di fiamme sì Tante 
I Cuori iafiaminò ■ 

Prttbiirt iivti» • Mari» SS. 
ili Butm Cenjiilh , 

O Maria anch' io vengo 
AI «oflra Configlto; 
Che fuor di periglio 
Con voi fol fari . 

Congiuri l'Inferno 
Con feofo ribelle ; 
Tra fiiuMBC, c procelle 
Timore aon hà . 



Seguendo la traccia 
Dei vodri gran paffi 
Per dove al Ciel vaO! 
Sicura veni • 

LAUDA II. 

OCnnirade benedette * 
£ di] ciclo Gemi elette 
La iiiicla voftra fis 
i: rcnfiglio di Maria. 
Se v' iiTalc empio malore, 
S'^i' ina doglia punge il cor* 
lriv(.c.i(e gente pia 

Il roDliglìa di Maria. 
Se l'Inferno fcaienato 
Conno voi^ fchiera annaio 
Fuga tal Marnadetla 

Il Conliglio di Maria- 
Sin coli dal Trace indegno 
Qua fen «enne a darci pegno 
Della (ua pietì nilU 

Il Configlio dì Maria. 
Alani Angeliche pottaro 
L'alta In)fflago,e a Voi recar» 
Quel gran ben, per cui venia 
11 Conliglio di Maria. 
La gran forte a Voi toccata. 
Che qui foSe collocala 
Qyelt'Immago , ove farla 
Il Conliglio dì Maria. 
Vodri apircbi almo unTcpio. 
AncorVoiful loro Efempto 
Onorate, o Gente piì 
11 Conlijio di Maria. 
Nfefu mai chi in LeìcRDlìda , 
Che non trovi fcona.e guida 
ScrapreiproDiaachi ildeila 
11 Conliglio di Maria. 

yen- 



T6ganzoppi,cciechi,e Mimi 
VtDfian deboli, ed inetmi . 
Codi a lutti gagliaidla 
Il ConGglio di Miria • 
yengan par dubbìolì erranti 
Si faHradaa lutti quinti 
Pei 1' eterna Mooarchia 
Il Conlìgtio di Maria. 
Cbì vuol lume , il lume trova 
E chi alla , alta prova 
Lume « tutti, alla, e vìa 
II Conltgllo di Marta. 
Qutdcl Mondo io&agrcrrori 
Agl'Afllilli V istori 
E' pur dolce CompatinU 
Il Cootiglio di Maria 
Bella Imago a Voi mi prodro 
IticoDorco ogni Beo DOftio 
Dal reniir, che quivi lìa 
11 Conlìgtio dì Maria. 
O Sovrana alta Reina, 
Cut laTerra.il Ciel s'inchina 
Fate Voi, a noi lì dia 
11 CooGglio di Malia. 
E Voi Cetili fbftunaie 
Siate grate ■ e pocurate , 
Che lodata fempre fia 
11 CoqGglio di Maria. 
Alla Vergm del ConUglio 
Siate grate, ed al bel Figlio, 
Che da Luta noi a' invia 
Il CDiifiglio di Maria. 

LAUDA IH. 

O Maria del BuonConliglio 
Stella lucida , e gradita, 
Che del Ciel la «taci addita 
Nella notte, enell' cIÌbIio, 
O Maria del Buon Configlio, 



VagofoI di ChiciJ Santa 
Che partita d'Albania 
Qjìi veni He a noi il Pia (o. 
Con l'arpetto ogn'or verniglt- 
O Maria te. 

Tutta pura .eiuiia Bella, 
Della colpa, cui non giunie 
Cruda (pina, ne mai punfe 
Candldiilimo bel Giglio» 
O Maria ce. ' 

LiVoflr'occbi aNoi volgete 
Dolce Madre dell'Amore, 
Coi-fi>;liaieil noltro Cu^re , 
Acciò fcampi ogni periglio 
O Maria ec. 

Voi falute degl* Infermi' 
Dìrcaccìaie ogni languore 
Voi rugate ogni Malore 
Col feieno voftro ciglio , 
O Maria ec- 

L' inimico trilipRcre 
Che noi punge col fuoda-do. 
Deh Signora ud voHco Sguardo 
Foàralvarci dal fuu artiglio , 
O Maria ec 

£dal fin di queSa Vita, 
Quando giunga noftra morte 
Sìa felice na&u forte 
Di Soderai «JGran Figlio, 
O Marti ec. 

L A U D A IV. 

SU' figli cuuie 
Bell'alme tnDOceati 
Con dolci contenti 
£ viva asti. 
E viva quel nome 
Gite pari fplendore 
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In Gioni tuo onore 

Niun altro mai fu. 
CtOtate voi gEOti 

Con pletro fonaro 

Con labbro canoro 

B vin Gesù . 
Oli affetti sfogate 

C OH voce coftanie 

31 nome biilUntc 

Lodate iQ fQ 
E viva Giiil . 

LAUDA V. 

Dio t! Salvi Segina, 
E madre unìvcrfalct 
Per cui favor lì fale 
Al Paradifo. 
Voi Sete gtoi'a. c ri(o 
Di tutti ì fcoofolati 
Di tutti i diCperatl , 
Unica Ipcme, 
A voi fofpira, e geme 
Il Dollto afflitto cuoie 
Id on tnar di dolore 

E di amarena • 
Marts mar di dolctiia 
I voftci occhi pietoCi 
Uatetni, ed arootoiì 

A do: volgete . 
No! mireri accogliete 
Nel voftro ramo velo 
9 il foltio figlio iaCelo 
Ano! moftrate. 



Gradite , ed accollate 
O Vcifjine Afaria 
Dolctf, ticmeme, e ] 



\ unì due vittoria! 
E poi l'eieroa Gloria 
In Piradiro. 

LAUDA VI. 

DIO ti fiki 
Vcrein bella 
Piopiiia flella 
Del Doftro mar. 
Tu l'ilme erranti 
Pel mondo iniìtlo 
Del Cielo al Lido 
Paoi Tot guidar 
Del Farad irò 
Tu fei la porta 
Tu fei la TcOTla 
Del Peccator. 
Da Doi lontani 
GÌ* eterni mali 
Eì temporali 
Difcaccia ancor 
Ai tuoi devoti 
De beni immenfi 
Cbe io Ciel dirpeoli 
Apri ti Tefor. 
Fli* che provÌMOft 
Che Sei pietor* 
Madre amorofa 
D' ogoi fcdel . 



IL EINE DELLE LAUDI. 
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